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PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 


« Super ommia vincit veritas.» 
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L'ITALIA ED IL PAPATO. 





È Si 





e in rassegna le 
e classi delle persone, noi saremo 
costretti a ripetere, che, tranne i frati 
p le monache, tutti siamo scomuni- 
pati in forza della Costituzione di Pio 
- la maggior parte dei 
i- Rparrochi pel titolo di simonia, da cui 
ochi possono dire di essere immumi. 
’erocchè sono caduti in questa cen- 
ura tutti quelli, che possedono un 
»enefizio qualunque ottenuto per da- 
Raro o per servizio ad opera equi 
ente a danaro o per regali o patti o 
omandazioni, per atti di ossequio, 
\ali adulazione o per altre vie tortuose 
ndonti va attivarsi la benevolenza 
fel superiore, tanto: per sè che per 
iterposte persone, implicitamente ed 
to-fsplicitamente. La quale censura col- 
iperiore, il juspatrono 
cheé qualunque altro, che per simpatia 
‘:©fersonale, per interesse proprio, per 
spirito di partito nominasse ad un 
enefizio o si adoperasse, perchè fosse 
‘ovqominata persona di sua conoscenza 
n detrimento alla libertà degli altri. 
La legge è dura, ma è sempre leg- 
le e dovrebì osservata da 
itti e sopprattutto dalla curia. che 
eno la osserva. Perocchè le più lu- 
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1 | iose prebende, i più ‘onorifici. posti 
È o riservati ai beniamini della curia, 
‘© .briza che nessun altro abbia nemme- 
22° la speranza di ottenerli. Ed essen- 

> simoniaco tanto chi elegge, quan- 
0.00 “hi viene eletto in opposizione alla 
i chi non vede essere simoniaco 
SeS°fiel parroco, che ottiene un benefizio, 
Wa"feni viene interdetto ad ogni altro 

concorrere? Chi non vede la simo- 

1 nella elezione popolare, dove in- 
î Pvengono gli agenti della enria e 
le. Bnducono seco tutta la gente povera 
— Moro obbligata; affinchè deponga ‘il 








Si pubblica in Udine ogni Giovedi 
voto a favore del proposto o meglio 
dell’imposto dalla volontà dei supe- 
riori, che per lo più propongono ur 
solo alla così detta elezione popolare? 
Chi non vede la simonia bella e buo- 
na nel fatto così frequente, che qual- 
che prete farabutto vietie mandato ad 


gere 





intorbidare la pace ed a sconvol 
le coscienze in qualche villa e poscia 
in premio della sua nefanda opera 
ottiene un pur troppo 
questi casi non avvengono per ecce- 


benefizio? | 


zione, ma per regola quasi costante. 
Siec 
la scomunica sono all’ 
no. Con tutto ciò viviamo in una so- 
cietà abbastanza bene regolata. Ab- 
biamo le nostre funzioni, i nostri trat- 
tenimenti saeri, i nostri sacramenti, 
le nostre indulgenze. Ja somma vi- 
viamo in una comunior 
sotto la guida degli stessi seomunie: 
tori, i quali colpiti anch'essi dalla lo- 
ro legge ricorrono per vivere all’o- 





chè la simonia e por conseguenza 
rdine del gior- 





sen 


è scomunicata 









bolo ed ai sudori degli seommmicati. 
a, che il popolo ve- 





Da questo deri 
dendo che i preti una cosa insegnano 
ed un’altra fanno, loro non crede. Se 
viene alla chiesa, egli viene. spinto 
dall'abitudine, dalla enriosità, dall'at- 
trattiva della compe 
sità di dover pass: 
giornata festiva in ozio 0 in chiesa o 





nia, dalla neces- 





: gran parte della 








in osteria. Ciò è lecito dedurre dalla 





circostanza, che se le funzioni sono 
chiassose per musica, fuochi artifi- 
ciali, giuochi, cuccagne, e balli il po- 


il e so- 





polo accorre numeroso 
no semplici e secche, non vi intet- 















vengono che pochi mag amoccoli e 
torcicolli e le beghine. La chiesa pel 
popolo è una immag tro pei 


ricchi; non è la religione, che ve lo 
attira, ma la prospettiva del passa- 
tempo. 

D'altra parte i preti. vedendo, che 
il Vaticano. emana leggi in oppressio- 
ne degli altri ed in sup vantaggi 
non ci credono neppur essi 








i, ci stanno per necessità non 


per convincimento, e piegano il capo 





soltanto perchè loro non torna conto 
portarlo alto, I tutti 
oche e sanno, che le riforme non pos- 


prelt non soho 


sono venire che col tempo, il quale 


matura le grandi idee. Intanto per 
non perdere il frutto di un Inngo a- 


spettare, che fo 





potrebbe ritardar 
che nel Vaticano 
apparenze religiose si man- 
fiore un vasto 


troppo e vedendo, 
sotto le 


tiene in bottegone, 








fanno botteghino anch'essi e pillue- 
cano quanto più è possibile, la buona 
fede dei merli. Da ciò deriva, che il 
popolo non cerelendo ai pr edi 





preti non credendo al papa, in mezzo 
ad uno sfarzoso cattolicismo romano 
si vive in un perfetto indifferentismo 
religioso, che in Italia è tale da non 
trovare riscontro in verun'albra parte 
di Europa, 





Tutto questo sconvolgimento ci è 
stato preparato daî papi, che con in- 
finite leg 





gi hanno soffocata la sem- 
plicità del Vangelo ed estinto il v 
sentimento religioso ; sostituendovi la 








ro 


pompa mondana, l’impostura e l’ipo- 
crisia. Beco uno dei tanti benefizj ar- 
recati all'Italia dai papi. A primu vi 
sta parerebbe, che questa perturba- 
zione fi 





se di poco momento; ma di 
Itale avviso non è certamente ehi con 
Macchiavelli religione 
per uno dei quattro fattori prir 
dello Stato. Gli sconvolgimenti poli- 


riconosce la 





pali 


lici si compongono presto, se si vede 
la utilità; ma gli 
ligio 


sconvolgimenti n 





domandano secoli e la ope 


| continua di un saggio governo. Prova 








ne sia la fede cristiana, a cui furono 
necessar) 300 anni primo di mettere 
profonde radici. D'altronde i mesta» 
tori religiosi trovano sempre occ 
|ne di riprodursi e turbare la pace, Il 
| 


| popolo ignoran 








fu sempre fa- 














| cile a lasciarsi allucinare dagli impo 
.\ stori e più facile ancora a ebione 
d'opinione, è sempre pronto ad acest 
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tare le novità, se l'interesse gli è d’in- 
centivo. Se qualcheduno crede, che 
in Italia non vi sia tale pericolo per 
l’indifferentismo, i regna, è } 
gato a ritornare colla sna memor 
due soli anni indietro 

famoso David Laz È appunto 
in mezzo agli indifferentisti religiosi, 
che gl’impostori fanno fortuna. Dio 
voglia, che ì reali carabinieri non ab- 
biano più ad adoperare ] 
reprimere siffatti disordini, che si do- 


armi per 


vrebbero temere imminenti in Italia, 
qualora si volesse dar peso alle pro- 
vocazioni dei giornali rugiagosi ed 
alle millanterie degli : 
grini, che vanno a presentarsi in ras- 
a Leone XIII 

Senza volerlo ei siamo allontanati 
dall’'argomento delle scomuniche, ma 


rroganti pelle- 


segna dinan 


sempre ‘in rèlazione ai benefizj. che il 
papato apporta all'Italia. Qui dovrem- 
mo ritornare al tema; ma presuppo- 
nendo d'indovinare la volontà dei let- 
torì per oggi piuttosto facciamo punto. 


Continua, 


DE VIRIS ILLUSTRIBUS 
XXIII. 


Il sottoscritto dietro l'iniziativa dell 


mo sacerdote don Luigi Costantini si 
> ed alv 


cia'appicuo alle sno jd atisci 
1 Cristo Monsignor 


mo nostro Padre in G 
Arcivescovo offre ìl tenue obolo di I 


Udine 21 
d'Antro, 
Così nel Cittadino Ita N. 163 


Don Giuse, 


plendissimo, 


La ringrazio tanto è tanto del fa-| 
vore, che ella mi ha fatto col suo in-| 


dirizzo. La perdoni, se io pri I 
che ella inten- 


riandosi appieno alle 


favore un atto ostile 
leva usarmi ass 
ilee dell'ottimo Costantini. Perocchè se 
ella avesse parlato in mio vantaggi 
presso di quelli, che non la conosco- 
no, non mi avrebbe fatto nè caldo, 
Y vrebbe nociuto 
Pietro, ove | 
ella è conos 0 rfei ente. Pe- 


rocchè il mondo è incli- 
ità è facilmente ere- 


nato alla mal 
feso sia della stessa fari-| 


de, che il ( 
na del difen È 
Del sto indirizzo non mì meravi- 





glio; esso è un effetto legittimo della 
fe za di caratt 
nei propositi, di cui ella v 


Se a Udine si trovas 


: e della costanza 
adorno. 
e presentemente 

ivescovo Trevisanato, che mi com- 
pativa, ella probabilmente avrebbe ri- 
1 Costantini, che 
invece di ottimo sarebbe stato altri- 


provato le idee 


menti qualificato. Nè mi sarei mera-| 


vigliato, se ella spinto dalla st 


coerenza, presentandosi analoghe ci 

costanze, avesse inalzato un simile 
indirizzo in altri tempi, quanilo ella 
alla presenza de” suoi compaesani mo- 
strava chiar. nte di essere affatto 
lire gli scrupoli della 
curia; mu fempora mutantur, con quel- 


alieno dal s 


lo che segue e che ella sa benissimo. 
Con tutto ciò sono lontano dal ripe- 
tere il proverbio, che il diavolo quan- 
do è vecchio, si fa eremita. 

In ricambio del favore da lei usa- 
tomi, la permetta, che anche io glie- 
ne usi nuo. Non dubito, che ellai; 
ri le disposizioni canoniche, ma es- 
petita juvant, l'appello a 
considerare, che ella comunicando con 

) scomunicato notorio ha peccato 

avemente condo il Liguori, ed è 
incorso nella x èmunica minore. come 


sendochè 


insegnano altri maestri di  mora- 
le. È vero, chè queste sono bar 
cole per perchè praetor non curat 
de minimis; ma se in questo stato di 
cose ella venisse nominato parroco, 
avrebbe delle brighe in foro conscien- 
tiae. E siccome ella è di coscienza 
assai de così credo, che fatto 
parroco non potrebbe dormire tran 
quillamente, benchè poscia la curia 
a potesse 
zi ai canoni della 


Laoude essendosi associato 


dell'ottimo Costantini nel | 


commettere una bestialità canonica, 
si associi anche all’angelico Pio IX 
e si melta in regola colla sua Costi- 
tuzione del 1869. 
Ammetto, che ella abbia dei grandi 
€ o la curia, benchè abbia 


»ominciato tardi a servirla; ma ella 


eve considerare, che in quell'Uffizio | 


banno due libri, uno nero e l’altro 
d'oro e che L: 5 sono poche per far- 
si trasportare dall'uno all’altro. Veda 
dunque di essere più generoso per 
Pavvenire. Procuri di non intiepidirsi 
nello zelo di servire i gesuiti, come 
ha fatto altre volte, e colga l'oppor- 


tunità di reudersi ridicolo, perchè è 
| sempre una [buona raccomandazione 
| l'essere deriso pel trionfo della Santa 
Madre Chiesa. Ella sì ricorda e bene 
| si ricorda tutto il distretto della sce- 
na avvenuta nel cimitero di san Pie- 
tro, quando il gesuita Banchig tenne 
gli esercizj spirituali. Quel fatto le 
riesce di onore e merita di essere 
tramandata ai posteri. Il 
va annunziato, che in un giorno de- 
terminato avrebbe tenuto il discorso 
sull'inferno precisamente nel cimitero, 


uita ave- 


dove avrebbe fatto vedere agli occhi 
di tutti le pene, che si soffrono nel- 
l'inferno. Sparsa la notizia, da tutte 
le parti del distretto, da Cividale 
e dai dintorni accorse la gente in 
tanta quantità, che la vallata di san 
Pietro pareva la valie di Giosafat, Il 
gesuita mantenne la parola, condusse 
l'uditorio nel cimitero e tenme la sua 
predica. Sul finire gridava, smaniava 
come un energ 
per confondere gl’inereduli sul mo- 


imeno, assicurando che 
mento al suo comando si sarebbe a- 
perto spontaneamente un sepolero è 
ne sarebbe uscito un dannato tutto 
investito dalle fiamme e circondato 
da orribili demonj. Ella, don Giusep- 
pe, alzò allora la sua potente vies ad 
esclamò: Ah no, padre, no per amor 
di Dio! Qui sone molti fanciulli, molte 
donne, molti deboli, che mor 
dallo spavento. No, padre, vi scon- 
giuro a nome di questi devoti, che 
credono alla vostra parola; vi scon- 
giuro, risparmiateci l’orrenda visio- 
ne —. Queste presso a poco furono 
le parole da lei pronunciate. Il gesui- 
ta rimase perplesso, se dovesse esau- 
dirla; ma finalmente arrese alle 
preghiere di tanto intercessore e |s0- 
spese il miracolo. A me, le dico sin- 
ceramente, ed a varj altri increduli, 
dispiacque quella sospensiva ; dispiace 
que, che ella siasi intromessa per im- 
pedire un miracolo, che avrebbe con- 
vertito alle dottrine dei gesuiti tutta 
la popolazione. Non per tanto, ora 
che ci penso sul serio, le sono grato, 
e mi abbia salvato dalla morte, che 
di certo mi avrebbe colpito alla vista 
di sì brutti mostri infernali, Le sono 
grato più della curia, che con tutto 
ciò ancora non solo non l’ha creato 
parroco, ma pare che non sappia nep- 
pure che ella sia vivo. Perocchò al- 
cuni anni addietro erano due Jussig, 


bbero 














t 









uno senior, che è ella in persor 
l’altro juzior, che non esiste più. Si- 
sor mio stimatissimo, dia una oc 
chiata alla sottoscrizione e si persua- 
derà meco, che la curia 
sia morto ella o il junior, al cui no- 
me ha registrata la offerta. 

Per oggi, don Giuseppe, basta così 
Se un’altra volta vorrà a Ì 
qualche altro sanfedista ‘energumeno 
r farmi una guerra sleale, benchè 
da me non abbia avuto in vita sua 
torto un solo capello, mi permetterà 
dì dire qualche altra cosa. 

Intanto magnificamente la riverisco. 


REG: 














ra, se 















(Continua). 





La CHIESA È UNA BOPPEGA, 


Quante volte non abbiamo sentito 
risuonare all’indirizzo dei preti il giu- 
dizio posto in testa al presente arti- 
colo! E precisamente qui in Udine, 
in piazza del patriarcato, innanzi la 
chiesa di sant'Antonio. E con ragio- 
ne. Perocchè in quella chie 
pensavano. (e forse si dispens 
tora) i numeri del lotto, al 
zione che il ritorrente portasse una 
candela di cera in dono sull'altare, 
sui quale si ponevano tre numeri in 
tempo di i. Dunque bottega. 
Peggio ancora: lotteria a proprio van- 
taggio senza pericolo di perdita. Pe- 












sì dis- 
ano tut- 
a condi- 








me 














rocchè 





e anche per sorte si guada- 
gnava qualche ambo, questo veniva 
pagato dalla cussa erariale. 

Mentre noi pensavamo questo 
commercio delle cose sante, ci capi- 
tò fra le mani un giornale del 1868, 
che riferiva la descrizione 
gra celebrata in san Pietro a Chail- 
lot di Parigi, la quale merita di es- 
sere conosciuta anche in. Friuli, ove 
tutte le devozioni inventate in Fran- 
cia corrono in conto di oro puro. Co- 












a 


d’una sa- 








là in certe circostanze si usa ch 
mar la gente nelle chiese mediante 


lotterie. Il giornale riportava un ma- 
nifesto programma o, come da noi si 
, secondo il quale al 
principio del servizio divino si sareb- 
be estratta una lotteria di oggetti in 
cioccolatte, in paste dolci, in confet- 
ture, in mobili ed utensili di casa. 





dice, avviso sacr 

















Entrando in chiesa sì rice 


cartelina coi numer 


Î eva una | 
| 





che serviva per 





| concorrere ai premj. 


Di certo vi doveva r 


sa un edificante raccoglim 
ginatevi quale fervore di 


col pensiero rmvolto alle « 


Il bello 


doveva 











es dopo la fun- 
zione, quando uscivano i divoti favo- 
riti dalla fortuna chi con una bom-| 
boniera, chi con una sedia, chi con 
una lucerna, chi con una casseruola. | 








Da noì le cose vanno più ragione- 
sa le indul- 


iene, che 





volmente; sì portano a c 


cenze colle 








ative 





re qua 
certamente non pesano molto e non 


danno impiccio a chi le guad 









Oh se tori 





sse 





invece di farsi mark 





ferisce di farsi 
esuiti di Francia, chi po- | 
trebbe credere che passando innanzi | 
la chiesa di san Pietro a 
vedendo scritto sulla por 


mea domus orationis 


salemme pr 





croce dai 








a Domus 


vocabit ur non | 
entrasse e commosso da quello scan- 
dalo non gettasse 
chi della lotteria e non rovescias- 


le tavole delle delle 
cioccolatine, dei biscottini ed impu- 


sossopra gli appa- 





caramelle, 









gnato mnoro staffil 
dal tempio i sacrileghi preti e la stu- 


pida moltitudine accorsa alla chiesa 





non 


a casa di mercato? 
Fi 


vedere il | 


come ad un 
} 





E se venisse da noi in ic 





porebbe forse la sferza a 
pulpito ridotto a tribuna di politica, 
il confessionale ad 
l’altare a se 
tro le leg 
zioni, i sacramenti a materia di s 
culazione? 

Povero Cristo, sfortunati santi, qua- 
le sorte vi hanno apparecchiato i vo- 


uffizio di polizia, | 
. | 
na di declamazione con- 





gi, coniro le patrie istitu- 








stri ati, i vostri vicari! 








SANTITA’ DELLA CHIESA 
ROMANA. 





Non è 
chio qual 
non si porti a cie 
ana. Si arriva ] 





n la santità 





a dire, e 





rot 
qualche cosa di 
to si deve alla 























Chaillot e | £ 























tesse essere di 


trutta, i preti coi loro costu- 


















gia da molti s i l'avrebbero estinta, 
ta opinione non siamo noi soltanto 

ca presente; ma perfino 

i dottori della Chiesa itanto 


moderni. 





no, P ndo della corruttela, 
la' suoì tempi sì era introdotta 


















nella c a di Roma, inveisce acerbamente 

contro quel clero e ‘Talî vi sono, che 

vogliono per briga il sacerdozio e il diaco- 

jer poter vedere le donne più libera- 

Ora si sono inventate le Figlie di Maria, 
Continua san Girolamo: Alcuni non bada 

altro che a saper il nome e le case delle 












donne di condizione, è di conoscere in che 
schino, 
rno tali donne di condizione sono 
dalle Madri cristiane. Qui trala- 
li seguire la descrizione lasciataci 
irolamo e ci entiamo di rico 





, di cui 





li si lamentava, che 
















ni preti con particolare interesse atten- 
devano alle donne vecchie e se figlinoli. 

È parlare delle Marozie e dei Ser- 
i € 3 Tutti io, quanto santa 
sia stata la c a a quei tempi, Il 
papa 0 criveva: L'amore 
dell'oro è scandalo e l'obbro- 








brio della Santa Sede. lì non ha danari da 















offrire o regali da fare, nulla ottiene da Ro- 
ma. — Mirabile a dirsi! Cosi scriveva per- 
un papa, 

Papa Adriano IV nel 1522 diceva Noi 
appiamo, che da lungo tempo eccessi abbo- 
minevoli accadono presso la Santa sede; a- 
busi nelle cose spirituali; arbitrj di pote 










tutto è stato vizi 





la posta da un altro pap 
ì dell'oro oggi è 
igenze, dal 
reconeria 








sostituit 





rofitto de 
I 


ll'obolo di 








tira al mali. 


ralche milione 





di più che i tre 


ioni e mezzo stabiliti nel bilancio del go: 














Chi i gindizj di pe 
ullo Vaticano, che a 
torto vuol identif sollo. spirito 
della Chiesa ‘cristiana, non avrebba difetto 
di materia, 


» sia stato molto pru- 





inio ed il carattere del- 





Roma con 
Île 


l'ocen 





n arsi po- 


are. Ella 


de 


it di un 
pone mente che ai 


conseguenze 


i, che può 






Io non rivelo cose vergognose, 


ali non si ha v 





e dovrebbe arros 





di san 





re ai tempi 
ho forse v di dire in 
tu 
curie diocesane, che il papa è prigioniero, è 


itato? Hanno forse w 








> e di ripetere in coro in 


perseg 





erdozio chiavo? 





meo, nipote dî un papa 


lo e il dolore; che produ- 





a spia 


cre 


cono in me i disordini di Roma mi hanno 
indotto a scrivere un volume alto tre dit 
ma dopo aver veduto le porte chius 

Tali verità 


non avrebbero giovato che a far d 


riforma, ho bruciato quel libro. 
lello scan- 
dalo, svelando gli eccessi di coloro, che non 
vogliono cambiar vita e che sono divenuti 
più politici che 
Precisamente come oggi 
ad una condizione peggiore. 


siamo 
hè gli uo- 
mini, che dovrebbero essere ministri della 
religione, non sono altro che strumenti di 
una politica oscura e sanfedista. Le Cinque 
Prdghe del celebre Rosmini ne sono una 
prova. 

Ecco a che co. si 
tata santità della chiesa romana. Que: so- 


n0 e della scuo- 


riduce la tanto van- 


no gli amari frutti del papis 
la cattolica, tutto ciò preter 
essere la maestra 
del buon costume. 


he con 
infallibile della verità e 
Che se i frutti sono am: ‘albero non 
può essere buono. E non è nemmeno lecito 
dubitare, che l'asprezza dei frutti non di- 
penda dalla natura dell'albero, 
non furono colti alla estremità dei rami, ma 
nella Regia del 


perchè essi 


propriamente sul tronco, 
papa. È chiaro poi. che il vaticinìo di Gesù 
Cristo debba avere il suo compimento. La 
lbero 


mannaja troncherà ques sterile, pe- 


stifero alla società ed alla religione, il ghale 


verrà gettato sul fuoco come la ficaja del 


Ì 
l 


Vangelo, Ivultimo colpo fu dato al tempo 
rale alla Porta Pia; le società evangeliche 

rse per tutto il mondo hanno giù alzata 
la scure per dare il colpo mortale al disp 
tismo spirituale. Colla loro opera ritornerà 
in flore il primiero cattolicismo, la religione 
vera, la quale manderà è/ gran prete all'an- 
tica rete. 


LA GUERRA. 


Tutti i giornali hanno riportata la famo- 


sa sentenza del generale Moltke, essere Za 
guerra nell'ordine delle cose volute da Dio 
Non ci sorprende, c un supremo coman- 
dante di eserciti abbia fatto elogio alle sua 
professione, come non ci sorprende, che un 
papa esalti la efficacia delle indulgenze. 
Queste, se non sono cose nell'ordine voluto 
da Dio, sono cose, che seryono a 


le del proprio ope- 


ustilica- 
zione più o meno plausibi 
rato, e preparano il terreno alla propria 
ambizione, al proprio interesse, sono. ferri 
del mes peraltro meraviglia, 
che Mi vescovo Martensen abbi 
fatto | e parole pronunciate dal- 
Veroe siano. Noi con tutto il rispetto 
dal vinei- 


per la scienza militare possed 


tore di tan!e ie e con tutta ve 


zione i li non potremo 


c le mitre epise 
mui persuaderci 
suo significato natur: trizione 
della id 


una così 


, che il 





he la gue pesa nel | € 


ES AMIN AT OREI _FRIUI LANO_ 


olo pacifie 
zato da u 


riteniamo, 


a cas 
altro popolo. So! 
che al pc 
pingere la forza 
questo caso noi con- 
rra sia nell'ordine del- 
le cosa volute da Dio. } 
tutti i suoi f 


relé Dio vuole, che 
no a pari condizione della 
libertà umana. Se la rra fosse pe 
sarebbe permesso il latrocinio, l'aggressione, 
l'ac poiché la guerra d’invasione e 
di conquista non è altro che u sione, 
un assassinio esercitato su più a scala, 
a differenza, che nei piccoli assassinj il 

se viene colto, viene he impiccato; 
o fortunati invece 

viene proclamato eroe. Non pertanto, mal- 
grado la nostra contrariet 


alla guerra pre- 


iso indefinito, noi saremo pronti a 
modificare le nostre idee, quando il genera- 
ke o il vescovo Martensen ci prove- 

ì, che le guerre di conquista, di saccheg- 
gio, di estermipio. sono cose piacevoli a Dio, 
essendochè sarebbe una contraddizione il cre- 
dere, che Iddio voglia ciò, che non gli pia- 
Modificheremo la nostra opinione, quan- 

do ci sarà dimostrato, che le povere madri, 
le quali hanno nutrito i loro figli fino ai 20 
anni fra stenti, e dolori e fra privazioni e 
sollecitudini di ogni maniera e, come il più 
delle volte avviene, colle briciole di pane, 
che raccolgono in ricompensa dei loro sudo- 
ri, sieno poi obbligate a lasciarseli strappare 
dal’seno per ordine di un despota, che poi 
li conduce in estranee e lontane terre al 
macello soltanto per pascere l'ambizione e 
l'avarizia sua e di pochi suoi amici. Di que- 
sto non possiamo persnaderci, fino a che la 
a, laconica frase del generale 


non sia ridotta a limiti più ri- 


Osserviamo in ultimo, che la espressione 
di Moltke non debba passare inosservata. Un 


motivo ci deve essere, perchè egli abbia 
parlato così, e tanto più, perchè un vescovo 
abbia fatto eco alle sue parole. O verso il 
Reno o verso il Danubio Moltke vede qual- 
che cosa, e la Germania tanto può aggre- 


dire che essere aggredita. 
— era 


IL VICARIO DI DIO 


Guicciardini viveva alla corte di Roma al 
tempo di Alessandro VI e lasciò scritta la 
storia di quel tempo. Leg lo quella storia 
si trova, che il papa nel 20 Decembre 1497 
sciolse il matrimonio di sua figlia Lucrezia 
con Giovanni Sforza e nel 21 Lu 
sivo la imparentò colla reale di Napoli, 

Nel 14 Giugno 1497 Don Juan figlio del 
papa è trucidato da Cesare altro figlio del 

vautore del delitto fu scoperto, ma 
À ssolto. 
sto 1498 lo stesso 
e ardinale, se la dignità cardiv 
la promessa del titolo di duca di 
| Delfinato (da ciò duca Valentino) 
lo d'una J Ù 
i per la Fran- 
lotta d'Al- 


iglio sueces- 


Cesare 





—_ —————_____—__tl—_—_t—nsn 
bret sorella del re di Navarra 

L'8 Agosto 1499 il papa creò sua figlia 
Lucrezia reggente di Spoleto. 

Il 10 Ottobre successivo investi la stessa 
Lucrezia della città e del tei io di Nepi. 

In quell'anno stesso il marito di Lucrezia, 
Che doveva suc nel Napoletano, ve- 
unto a prive a si macchinava di far 
passar I trono nei figli del papa, fuggi 
da Rom 

Nllegò con Luigi XII di Fran- 
re fornisse di truppe 
a conquistare le Roma- 
Luigi upata Milano, diede un 
siente esercito a Cesare ossia duca Va 
lentino. Allora il papa dichiarò decadnti 
dalla investitura Malatesta da Rimini, Sfor- 
za da Pesaro, Biario d'Imola e Forli, Vara- 
no da Camerino, Mavfredi di Faenza. In 
quella occasione furono tolti i beni aviti ai 
Gaetani, duchi di Traetto, conti di Fondi e 
Caserta, baroni di Sermoneta, che furono 
parte sgozzati dagli sgerri, parte sì salva- 
rono colla fuga; ma Jacopo Gaetano mori di 
veleno in carcere il 5 Luglio 1500. Allora 
Lucrezia divenne signora anche di Sermo- 
neta 

L'anno 1500 Lucrezia si presentò in La- 
terano il primo dell’anno «cavalcando una 
chinea riccamente adorna, Il corteggio sì 
componeva di 200 cavalieri, gentiluomini 6 
dame. Il padre papa Alessandro godeva si 
bello spettacolo dal terrazzino del Castello. 

Il 24 Maggio 1500 il figlio del papa nella 
lettera a Francesco Gonzaga si sottoscrisse; 
Cesare Borgia di Francia, duca di Valenza 
e gonfaloniere capitano generale della santa 
Chiesa Romana. 

Nel 15 Luglio 1500 il marito di Lucre? 
alle ore di notte era stato dito da uo- 
mini mascherati. Egli potè salvarsi, Cesare 
Borgia disse: Quello che non è accaduto a 
mezzodi, può bene accadere la sera. 

Il 19 Agosto successivo alle 9 di sera Ce- 
sare e Micheletto suo capitano strozzarono 
l'infelice; anche allora l'assassino andò im- 
punito. 

Nel 1501 il papa oceupò le terr8 del La- 
zio e dei baroni romani e specialmente quel- 
le di Colonna, di Savelli e di Estanteville, 
Il 27 Luglio andò in persona a Sermoneta 
e nominò in Vaticano suo luogotenente la 
figlia Lucrezia dandole facoltà di aprire le 

sttere dirette a Sua Santità, Lucrezia al- 
lora aveva 21 anno, due volte promessa spo- 
sa legalmente, due volte maritata, due vol- 
te per vie inique rimasta vedo 

Il 4 Settembre 1501 Alessandro” anuunziò 
in concistoro, che sua figlia Lucrezia aveva 
sposato il duca Ercole principe di Casa d' 
ste e fece tirare colpi di cannone dal Ca- 
stello Sa Angelo. 

Colla Bolla Settembre 1501 Alessandro 
si dichiarò padre di Giovanni Borgia bam= 
bino di 3 anni, al quale Lucrezia diede uno 
de' snoi possedimenti ed ebbe in competiso 
il paese di Cento e Pieve, 300000 ducati ed 
un corredo di 200 carriaggi. In quella occa- 
sione i principi Ferraresi vennero a Roma. 
Il papa per farli godere il carnovale lo an- 
ticipò in modo che avesse principio colla se- 
conda festa di Natale. 

Diciamo queste cose n migliaja e mi- 

iaja di altre di simile conio a quei rugia- 

che pretendono di parlare contro il 
pi atto di legge sul divorzio.ed A quei san- 
fedisti, che insegnano essere il papa vicario 
di € , di rio della fede e maestro 
di verità e del buon costume, ed al Cilta- 
dino Italiano, che ebbe | denza di dire, 
essere stato spogliato il papa del più legi- 
timo dei troni 
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